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Lectio del martedì 9 settembre 2025 

 
Martedì della Ventitreesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Colossesi 2, 6 - 15 
             Luca 6, 12 - 19 
 
 
1) Preghiera  
O Padre, che ci hai liberati dal peccato e ci hai donato la dignità di figli adottivi, guarda con 
benevolenza la tua famiglia, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l'eredità 
eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Colossesi 2, 6 - 15 
Fratelli, come avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, 
saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate 
attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla 
tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita 
corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo 
di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una 
circoncisione fatta da mano d'uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione 
di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di 
Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa 
delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il 
documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo 
inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto 
pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo. 
 

3) Commento 5  su Colossesi 2, 6 - 15 
● Nella lettura di oggi una espressione di san Paolo attira subito l'attenzione. L'apostolo chiede ai 
cristiani di essere radicati e fondati nella fede, "abbondando nell'azione di grazie". Questo verbo 
"abbondare", lo sappiamo, è caratteristico del temperamento generoso di Paolo; diceva di 
sovrabbondare di gioia, sovrabbondare di amore, sovrabbondare di fede... E qui invita i Colossesi 
ad abbondare nel rendimento di grazie. In greco abbiamo la parola "eucaristia" che significa 
rendimento di grazie. Perché abbondare nell'azione di grazie, nell'amore riconoscente? Lo spiega 
dopo: perché siamo stati colmati di grazie. 
"In Cristo dice siamo stati sepolti e risuscitati". il mistero pasquale di Cristo non è un evento 
individuale; Cristo ci ha preso con sé, di modo che esso vale per ciascuno di noi: "Con lui siete 
stati sepolti insieme nel battesimo, in lui siete anche stati insieme risuscitati... Con lui Dio ha dato 
vita anche a voi, che eravate morti per i vostri peccati". Siamo stati ricolmati di grazie e lo 
dobbiamo ricordare sempre, per la nostra gioia e per avere con Dio quella relazione di amore 
riconoscente che è assolutamente fondamentale nella vita spirituale. 
Dobbiamo prendere sul serio questo invito dell'Apostolo ad "abbondare nel rendimento di grazie". 
Troppo spesso rimaniamo in un'atmosfera più o meno negativa di lagnanze, di lamentele, anche 
perché siamo pieni di difetti e la nostra vita spirituale non è perfetta come dovrebbe, quindi 
abbiamo sempre motivi di insoddisfazione. Però, se viviamo nella fede, dobbiamo mettere al 
secondo posto questa insoddisfazione e al primo, invece, la riconoscenza verso il Signore per tanti 
doni che abbiamo ricevuto, per tanti doni che in continuazione riceviamo. Vivendo nella 
riconoscenza, cresceremo nell'amore in maniera molto più efficace che non con i nostri poveri 
sforzi e i nostri lamenti. 
Dobbiamo considerare con attenzione ciò che sentiamo in ogni Messa. La preghiera della Messa è 
una preghiera eucaristica, cioè di rendimento di grazie, come il prefazio mette in evidenza 
magnificamente: "E veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza rendere 
grazie sempre e in ogni luogo a te, Signore...". Prendiamo sul serio questa affermazione solenne 

                                                
5  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Casa di Preghiera San Biagio   

http://www.lachiesa.it/
http://www.qumran2.net/
http://www.sacrocuoreboli,it/


Edi.S.I.  13 

della Chiesa. Temo che la frequenza con cui la ascoltiamo la faccia passare inavvertita: non siamo 
veramente convinti che rendere grazie è fonte di salvezza, non apriamo abbastanza il nostro cuore 
nell'atteggiamento dell'amore riconoscente, che è così benefico e d'altra parte è doveroso. Però è 
un dovere che riempie di gioia poter ringraziare Dio, è una sorgente di letizia continua. 
Perciò anche san Paolo diceva ai Tessalonicesi appena convertiti: "Rallegratevi sempre, pregate 
in continuazione, rendete grazie in ogni circostanza". Questa è l'atmosfera della vita cristiana: 
un'atmosfera di gioia, grazie alla preghiera e alla riconoscenza. 
 

● "Fratelli, camminate nel Signore Gesù Cristo, come l'avete ricevuto, ben radicati e fondati in lui, 

saldi nella fede come vi è stato insegnato, abbondando nell'azione di grazie. Badate che nessuno 
vi inganni con la sua filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana" (Col 2, 6-8). Come 
vivere questa parola? 
Camminare: un verbo usato qui metaforicamente ma per esprimere la dinamicità della vita 
cristiana autentica. Niente stasi. Viviamo il nostro quotidiano nel Signore Gesù, così come ci è 
presentato dai Vangeli, da tutti i testi sacri e dall'insegnamento della Chiesa che, fin dai primi 
secoli, ha invocato luce di Spirito Santo perché quel che il Signore ha fatto e insegnato venisse 
consegnato a noi, fuori da "inquinamenti" di false interpretazioni. L'apostolo ci esorta anche ad 
abbandonarci all'azione di grazie. Bellissimo! Anche le scienze umane (psicologia, pedagogia, 
ecc.) persuadono l'uomo di oggi a vivere il ringraziamento che ha un potere rasserenante e affina 
in noi il nostro potenziale d'amore. Non è dunque contro la sana dottrina dei sapienti Paolo, ma ci 
mette in guardia da quella filosofia in cui il pensiero si perde o schiavizza entro "vani raggiri" che 
portano lontano dal cuore della verità: quella che non è mai dissociata da Cristo Signore. 
Nella pausa contemplativa oggi, quieto e ben rilassato, scendo nelle profondità del cuore. Chiedo 
quel radicamento nella fede e quella saldezza nella verità in cui Gesù è luce che mi svela il senso 
della mia giornata: nei particolari e nell'insieme. 
Sì, Signore, fammi capire sempre più che sei Tu a trarmi fuori dal vuoto, dai raggiri della mentalità 
mondana, dalla stasi pessimistica e depressiva. 
Dammi la gioiosa dinamicità del camminare in Te, cantando sulle strade della vita il grazie a quel 
Dio che me l'ha donata e la fa NUOVA ad ogni istante. 
Ecco la voce di un filosofo e teologo Soren Kierkegaard: Non c'è nulla che spaventi di più l'uomo 
che prendere coscienza dell'immensità di cosa è capace di fare e diventare. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 6, 12 - 19 
In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando 
fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: 
Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, 
Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di 
Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo 
pianeggiante. C'era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da 
Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti 
dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla 
cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti. 
 

5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca 6, 12 - 19 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Ci sono cristiani che si fermano alla “reception” della Chiesa e restano fermi sulla porta, senza 
entrare dentro, per non compromettersi. È l’atteggiamento di chi si dichiara “cattolico, ma non 
troppo”, dal quale Papa Francesco ha messo in guardia durante la messa celebrata martedì 
mattina, 28 ottobre, nella cappella della Casa Santa Marta. 
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Nel giorno della festa dei santi apostoli Simone e Giuda, ha fatto subito notare il Pontefice, «la 
Chiesa ci fa riflettere su se stessa», invitandoci a considerare «come è la Chiesa, cosa è la 
Chiesa». Nella lettera agli Efesini (2.19-22) «la prima cosa che ci dice Paolo è che noi non siamo 
stranieri né ospiti: non siamo di passaggio, in questa città che è la Chiesa, ma siamo concittadini». 
Dunque «il Signore ci chiama alla sua Chiesa con il diritto di un cittadino: non siamo di passaggio, 
siamo radicati lì. La nostra vita è lì». 
 
E Paolo «fa l’icona del palazzo o del tempio» scrivendo: «Edificati sopra il fondamento degli 
apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Gesù Cristo». Esattamente «questa è 
la Chiesa», ha confermato il Papa. Perché noi «siamo edificati sulle colonne degli apostoli: la 
pietra d’angolo, la base, è lo stesso Cristo Gesù, e noi siamo dentro». 
 
San Paolo prosegue spiegando che «in Cristo tutta la costruzione cresce ben ordinata, per essere 
tempio santo del Signore. In lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio 
per mezzo dello Spirito». Ecco dunque «la definizione della Chiesa che oggi ci dà Paolo: un tempio 
edificato». E così «anche noi siamo edificati per diventare abitazione dello Spirito»: siamo 
«edificati — ha precisato Francesco — sulle colonne degli apostoli e sopra questa pietra d’angolo 
che è Gesù Cristo». 
 
Questa stessa visione della Chiesa, ha proseguito il Pontefice, «possiamo anche vederla un po’ 
più sviluppata nel passo del Vangelo» di Luca (6, 12-19) che racconta come Gesù ha scelto gli 
apostoli. L’evangelista «dice che Gesù se ne andò sul monte a pregare. E poi chiamò questi 
dodici, li scelse». Quindi Gesù scese insieme con loro dal monte, trovando ad attenderlo nella 
pianura «una gran folla di suoi discepoli, che invierà», e «una gran moltitudine di gente che 
cercava di toccarlo» per essere guarita. 

 
Insomma, ha spiegato il Papa, «Gesù prega, Gesù chiama, Gesù sceglie, Gesù invia i discepoli, 
Gesù guarisce la folla». E «dentro a questo tempio Gesù, che è la pietra d’angolo, fa tutto questo 
lavoro: è lui che porta avanti la Chiesa così». Proprio come scrive Paolo, «questa Chiesa è 
edificata sul fondamento degli apostoli che lui ha scelto». Lo conferma il passo evangelico quando 
ricorda che il Signore «ne scelse dodici: tutti peccatori, tutti». Giuda — ha osservato il vescovo di 
Roma — «non era il più peccatore» e «non so chi fosse stato il più peccatore». Ma «Giuda, 
poveretto, è quello che si è chiuso all’amore e per questo diventò traditore». Resta il fatto che «tutti 
gli apostoli sono scappati nel momento difficile della passione e hanno lasciato solo Gesù: tutti 
sono peccatori». E nonostante ciò, li ha scelti Gesù stesso. 
 
Così, ha proseguito Francesco, «la Chiesa la fa Gesù con la sua preghiera; la fa con l’elezione 
degli apostoli; la fa con la scelta dei discepoli che poi invia; la fa con l’incontro con la gente». Gesù 
non è «mai staccato dalla gente: è sempre in mezzo alla folla che cercava di toccarlo, perché da 
lui usciva una forza che guariva tutti» come sottolinea Luca nel suo Vangelo. 
 
«Noi siamo cittadini, concittadini, di questa Chiesa» ha precisato il Pontefice. Perciò «se noi non 
entriamo in questo tempio e facciamo parte di questa costruzione affinché lo Spirito Santo abiti in 
noi, noi non siamo nella Chiesa». Piuttosto «siamo alla porta e guardiamo», magari dicendo: «Ma 
che bello, sì, questo è bello!». E così finiamo per essere «cristiani che non vanno più avanti della 
“reception” della Chiesa. Sono lì, alla porta», nell’atteggiamento proprio di chi pensa: «Ma sì, sono 
cattolico, sì, ma troppo no, così!». 
 
Secondo Francesco, «la cosa forse più bella che si possa dire di come si costruisce la Chiesa è la 
prima e l’ultima parola del brano del Vangelo: “Gesù prega”, “se ne andò sul monte a pregare e 
passò tutta la notte pregando Dio”». Dunque «Gesù prega e Gesù guarisce», proprio perché «da 
lui usciva una forza che guariva tutti». Precisamente «in questa cornice — Gesù che prega e Gesù 
che guarisce — c’è tutto quello che si può dire della Chiesa: Gesù che prega per i suoi, per le 
colonne, per i discepoli, per il popolo; e Gesù che guarisce, che mette a posto la gente, che dà la 
salute dell’anima e del corpo». 

 



Edi.S.I.  15 

A questo proposito, il Papa ha riproposto il dialogo di Gesù con Pietro, «la colonna». Il Signore «lo 
aveva scelto, in quel momento» e lo rassicura dicendogli: «Io ho pregato per te, perché la tua fede 
non venga meno». È Gesù che prega per Pietro. «Questo dialogo — ha affermato il Papa — 
finisce dopo che Pietro rinnega Gesù». E così, a Tiberiade, il Signore gli domanda: «Pietro, tu mi 
ami più di costoro?». 
 
In questo dialogo si vede bene, ha spiegato il Pontefice, «Gesù che prega e Gesù che guarisce il 
cuore di Pietro ferito da un tradimento». E comunque «lo fa colonna». Ciò significa che «a Gesù 
non importò il peccato di Pietro: cercava il cuore». Ma «per trovare questo cuore, e per guarirlo, 
pregò». 
 
La realtà di «Gesù che prega e Gesù che guarisce» vale anche oggi per tutti noi. Perché «noi — 
ha ribadito il Papa — non possiamo capire la Chiesa senza questo Gesù che prega e questo Gesù 
che guarisce». Così Francesco ha concluso la sua meditazione con la preghiera allo Spirito Santo, 
perché «ci faccia capire a tutti noi questa Chiesa che ha la forza nella preghiera di Gesù per noi e 
che è capace di guarire tutti noi». 

 
● Gesù ha compiuto la sua prima manifestazione, ha avuto il suo primo incontro con il popolo e le 
autorità religiose del paese; ora ha bisogno di una lunga notte di riflessione, di preghiera e di 
contatto con il Padre. 
L'opera che ha avviato è destinata a sopravvivere nel tempo, per questo egli deve scegliere degli 
uomini che condividano la sua causa e la portino avanti nei secoli. Secondo il vangelo di Luca, la 
Chiesa e la sua organizzazione essenziale provengono direttamente da Cristo. 
Gesù sale sul monte per trovare nell'incontro con il Padre la chiarezza necessaria per scegliere i 
dodici apostoli. Il numero dodici richiama quello dei patriarchi dell'Antico Testamento. Si delinea 
così la nascita del nuovo popolo di Dio. 
La preghiera sta all'origine di ogni scelta e azione apostolica di Gesù e della Chiesa. Il giorno della 
Chiesa spunta dalla notte di Gesù passata in comunione col Padre. Ciò non vuole assolutamente 
dire che le scelte che il Padre e il Figlio fanno, chiamando i dodici e gli altri dopo di loro lungo i 
secoli, saranno le migliori secondo la nostra logica umana. La struttura portante della Chiesa è 
zoppicante fin dall'inizio, sempre aperta al tradimento e al rifiuto del Signore. Pietro e Giuda ne 
sono le figure emblematiche. E tutto questo non è uno spiacevole imprevisto, ma è una realtà che 
fa parte del progetto di salvezza. 
Il motivo che spinge la gente verso Gesù è il bisogno di ascoltare la parola di Dio e di essere 
guarita. Come la parola del serpente portò il male e la morte (cfr Gen 3), così la parola di Dio 
guarisce dal male e dà la vita. C'è infatti una stretta connessione tra l'ascolto della parola di Dio e 
la guarigione, come tra la disobbedienza alla parola di Dio e la morte (cfr Dt 11,26-32). "Il peccato 
è entrato nel mondo e con il peccato la morte" (Rm 5,12) perché l'uomo ha ascoltato il serpente. 
L'uomo diventa ciò che ascolta. Se ascolta Dio diventa figlio di Dio, se ascolta il diavolo diventa 
figlio del diavolo. 
Come la gente di allora, anche noi possiamo toccare e sperimentare la potenza di Gesù se 
ascoltiamo la sua parola. La parola di Dio infatti "è potenza di Dio per la salvezza di chiunque 
crede" (Rm 1,16). Infatti "è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione" 
(1Cor 1,21). 
 
● “In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. 
Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di 
apostoli”. Il vangelo di oggi ci dice chiaramente che i curriculum degli apostoli furono vagliati in 
preghiera per un’intera notte da Gesù. Avrà pensato a questa squadra mettendo insieme caratteri, 
sensibilità, mentalità, approcci, modi di vivere molto diversi tra di loro. La loro diversità però era 
tenuta insieme da Cristo stesso e questo bastava e avanzava a non scegliere un gruppo di 
persone uniformi, ma molto differenti tra loro, tenuti insieme da una comunione che avrebbero più 
volte rotto e ripristinato a ogni pentimento. Unica clausola la libertà di ognuno, cioè seppur scelti, 
gli apostoli rimanevano liberi anche di fare il contrario, di pensare il contrario, di scegliere il 
contrario. La prova di questa libertà si chiama Giuda. Anche il suo curriculum fu vagliato in quella 
notte, e Cristo non si è sbagliato nello sceglierlo. Ma seppur scelto, Giuda è rimasto infinitamente 



Edi.S.I.  16 

libero di mettersi fuori da questa compagnia. Il suo tradimento è la prova che Dio provoca ma non 
costringe mai nessuno, anche quando sarebbe giusto farlo. Perché non vuole degli automi, ma 
degli amici. Non vuole dei servi ma dei figli. Non vuole sottomissione ma amore. Non vuole santini 
ma santi, santi veri. E si può essere santi solo a patto di essere abbastanza liberi di scegliere di 
amare o di non amare. È la faccenda della libertà la cosa più difficile da accettare. È sempre più 
comodo e forse anche più superficiale pensare che in fondo non siamo liberi e che tutti i 
condizionamenti che subiamo giustificano tutto. Ma essere condizionati non significa non essere 
liberi. Un marinaio non è meno libero quando ha il vento contrario. Forse farà più fatica, ma 
navigare significa sfruttare i venti affinché ci portino dove diciamo noi e non dove dicono loro. 
Libero è non chi non ha condizionamenti ma chi si ricorda di essere libero nonostante essi. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
-  Signore, rafforza la fede della tua Chiesa, affinché sia primizia dell'umanità riconciliata, e donale 
di aver parte alla pienezza di Cristo per edificare il mondo nuovo. Noi ti preghiamo? 
-  Signore, fa’ che la fede dei credenti fecondi le loro opere e diventi luce per gli uomini di ogni 
latitudine e cultura. Noi ti preghiamo? 
-  Signore, placa in noi l'aggressività, l'egoismo, il bisogno di false sicurezze, e aiutaci a fare della 
nostra vita un fermento di fraternità e di pace. Noi ti preghiamo? 
-  Signore, rendici capaci di configurare la nostra convivenza al modello del tuo Figlio Gesù, umile 
e mite, altruista e misericordioso. Noi ti preghiamo? 
- Signore, facci il dono di una preghiera pura e ardente, perché la vita nuova del battesimo inizi a 
germogliare dal cuore e tutta la nostra persona parli di te agli uomini. Noi ti preghiamo? 
-  Per chi deve intraprendere progetti importanti per la comunità.  Preghiamo? 
-  Per il nostro vescovo, mandato da Dio in questa porzione di Chiesa.  Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 144 
Buono è il Signore verso tutti. 
 
O Dio, mio re, voglio esaltarti 
e benedire il tuo nome in eterno e per sempre. 
Ti voglio benedire ogni giorno, 
lodare il tuo nome in eterno e per sempre. 
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 
 
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza. 
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